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Lavoro con Francesco, bambino di 10 anni, da tre anni nei ruoli di aiuto compiti e baby sitter. Nel corso di questo tempo la famiglia ha attraversato diverse vicende, implicandosi entro una riorganizzazione dei propri rapporti e simbolizzazioni. Il processo diagnostico che ha coinvolto Francesco ha svolto una funzione interessante in questo percorso.  
Arrivo in questa famiglia a seguito del licenziamento della precedente baby sitter: troppo irruenta nel rapporto con Francesco. Mi trovo da subito implicata entro una situazione fortemente isolata e violenta. Francesco è un precipitato di ingestibilità e violenza, soprattutto nel rapporto con il fratello. Dal lunedì al venerdì trascorriamo insieme pomeriggi in cui è quasi del tutto impossibile dedicarci a qualche attività organizzata e divertente. I due fratelli sono presi da un rapporto simbiotico e persecutorio che è difficilissimo interrompere: Francesco perseguita Giorgio, più piccolo di 2 anni, il quale seppur disperandosi non riesce a non sollecitare il fratello affinchè riattivi le angherie a cui lo sottopone. Francesco boicotta qualsiasi mia proposta, fa richieste impossibili ai cui no protesta con scoppi di rabbia violentissimi. 
Per i primi mesi è stato pressochè impossibile parlare di tutto questo come un problema con la madre. Sembra difficilissimo per questa famiglia pensare interlocutori altri rispetto ai componenti familiari stessi. 
Dopo 6 mesi propongo alla mamma un momento di incontro per parlare dell’andamento dei pomeriggi che trascorro con i bambini. Francesca mi dice di non aver più strumenti per trattare la difficile situazione in cui sono immersi tanto da aver deciso di farsi aiutare. Inizialmente si organizza su un’attività terapeutica per Francesco, poi decide di intraprendere lei stessa un percorso di gruppo. In setting diversi, entrambi vedono la stessa analista, che ha messo su un servizio interessante sia per genitori che bambini. Su quest’ultimi interviene attraverso attività laboratoriali e di gioco libero a cui partecipano bambini di età simili non per forza con problematiche relazionali. 
Questa è una prima azione che aiuta questa famiglia ad uscire dalla spaventata chiusura in cui è immersa. Perché ciò che fa problema in questo caso sembra proprio essere l’isolamento di questo nucleo familiare le cui relazioni, seppur vissute in modo asfittico e violento sembrano essere simbolizzate come le uniche sicure ed affidabili. Tutto il resto è rappresentato come troppo misterioso e quindi pericoloso. La stessa relazione con me è tenuta a debita distanza. 
Fatto questo primo passo ci si inizia a confrontare con i problemi che queste relazioni fusionali stanno creando. Francesco è preso da vissuti di onnipotenza che non riesce ad interrompere e che gli impediscono qualsiasi tipo di apprendimento: fare i compiti è spesso del tutto impossibile. Il fratello pur desideroso di studiare e giocare in modi produttivi è continuamente interrotto e vessato dal fratello. La mamma seppur stanca e preoccupata fatica a smettere di alimentare i vissuti onnipotenti di Francesco e a trovare modi che facciano esperire a questo bambino una distanza, uno spazio creativo in cui poter sperimentare il proprio desiderio.   

Nel corso del tempo sono stati fatti dei passi che hanno aiutato ad invertire il procedere di queste dinamiche. Francesco è stato aiutato a sperimentare limiti che lo hanno piano piano protetto da quei sentimenti dolorosi e vertiginosi che l’onnipotenza porta con sé. 
Parallelamente si è trovato uno spazio per mettere a fuoco il rapporto del bambino con la scuola e con l’apprendimento che questa propone. In questo contesto di rapporti si inserisce la diagnosi di dislessia. La famiglia riesce ad avviare un’interlocuzione con l’insegnante sulle difficoltà scolastiche di Francesco e viene indirizzata su questa problematica. I genitori si mettono così in contatto con “un luminare” del campo che accoglie in modo non del tutto tecnico la loro domanda. Il centro a cui si rivolgono avvia la procedura diagnostica ed emette diagnosi. Propone inoltre degli esercizi di lettura e scrittura per trattare il problema e degli strumenti compensativi con cui affrontare lo studio scolastico. La famiglia si sente presa in carico da questo servizio sentendosi implicata in un rapporto affidabile. A loro modo la scuola ed il servizio la sostengono nel perseguire lo sviluppo di Francesco nella misura in cui le forniscono un criterio diverso dalla colpa (propria o di Francesco) per leggere il rapporto del bambino con le richieste scolastiche.  
Seppur entro un percorso prescritto la diagnosi di dislessia funziona come utile mediatore dei rapporti familiari e di questi in rapporto alla scuola. Pensare a Francesco come un bambino che vive delle difficoltà che hanno un nome che la scuola ed un prestigioso servizio riconoscono e trattano è stato un passo importante per questa famiglia se si pensa alla chiusura spaventata in cui erano immersi.  Ha fornito loro un criterio utile a comprendere l’esperienza di questo bambino e ha aperto un varco ulteriore verso la presenza di un contesto sociale più ampio di cui questa famiglia sembra essere poco consapevole e fiduciosa. 

